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ALLA ILL VSTR ISSIM A 
SI G N O R A MIA 


SIGNORA ET PATRONA 
Colendiliimala jSignora,Feli» . 

ce Maldenci Contefla 

♦ / 

di Cicigliano. .. \ 




Prieghi d* amici , di 
perfone pie ho fatto quc 
^ila poca fatica Copra, la 
Canonizatione, & Vita 
di S. Iacinto , la quale 
ho voluto dedicar a v. s. 
llludrifsima, & perche 
riceua maggior digni- 
td , & perche elTendo 
ella molto diuota,c rcligiofa, la prenderda 
grado, come qual altra cofa che fe le donaflc . 
Mi' a/sici^o , che quefta poca compoiìtione , 
~ che per ic dourebbc piacere , per trattar di 

A » cofa 



rr^ 





(coprirà fubito i| nome fiio, lòtto la cui pro- 
tettione ardifco mandai la fuora;& aggiunge!, 
che tanto piu , perche può reftar ogn’ vn lìcu- 
|ro,che ella la riceuc co quella àllegrczfa,&ge 
nerofità.che fiiole le core,che le vegano da Icr- 
uitor pinoti , fra i quali pretenda io di noti te>- 
ner il fe».ondoluogo . Si come con ogni riue- 
fcnza le bacio )e mani, & fup^ licola maeflà 
diuina , che le conceda ogni contcnepj Di 
Calaàii i8.d’ lÀprile. 
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C AN ONIZ ATIONEi 

' *■ diS. IacintoPolaccOjdelI’or- 
* , ( , dine di fan Domenico i 
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E 1 tempo dèlia feì. 
mem.di Lcolic'X.cdl 
Paolo in/fi hwó > 
della Canónizatiònò 
di Si Iacinto dell’or- 
diric di Si Di^eni- 
cò, & fé bene fi è tal 
bora tralafciato, (fe 
h ej>erò rt^aètatòTot 
tò diuerfi S6id? Pon- 
tefici, marsimefottò Paolo ini; Grtg. XIII, 
Siilo V. & finalmente fiotto Clemente Vlll.ii 
«quale, fiatte alcune éohgreg. ihanzirnluftrifi- 
fimo CardinaKScftialdo Decano del Collcg- 
gio, & fiatti conciftori piiblici, &.priuati, hai 
iiendo phblifc-atò mdiilgcntia plenaria a chi 
digiunaua& |>ré"aua Idcio,che infipiralse ret- 
tamente fina iantit'i fiopri di qnfcftb fiatto, veg- 
gendo che fi giitftiHcauanO i mfracoli &: la fian 
riti di fian laciftrò,' 'fi rìfiolfc Canonizarlo. 
Et intimata la Gàhònizatione per l'ottaua 
di l^afiqiia dircfiurretdone,che fiu aìli 17. di 
-Aprile 15^4» iti a Palazzo gfiillufirifisimi Car 
' A3 dina- ' 
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^ ^ Prè|ati7^ mS^c( atorii^ aroiu^ 

Romani,^5c altri, accompagnato H. S. alla Ca- 
pclla di' Sifto, & indi alla porta del Palazzo » 
doue era appettato da tutto il clero & popoloj 
& andando in procefsione attorno alla piaz« 
za di s. Pietro, & entrando in fan Pitro ifteflb, 
doue era vn Palco o Tauolato alto quali v.n' 
huomo^ lqngo& largo a fufficienza, N. S.j^i 
f^l|i^:q'l{^ar4ipali , & li altri già detti.furono 
rimoniecon gran Tolcnnità^ 
pr9i<;eflo, faua vna belli'fsima oratior 
jie , f; vifa del Tanto, e cantata la mefla 

da N, Si# li publicolajCanonizatio‘hè,& il gior- 
no d^laTefta di quello Tanto, '& che Te li potef- 
jc itar officiq , come alli altri lanti, TarTel^ 

, q^atjpne & tutto piò che a Tanti li può fa- ^ 

..fio 

«V : / Plenaria» che gua- . , ♦ 

1 .'li • <*.*gnarono quelli che era 


,5-j j. interuenire in 

. , - li Tolepnitd fittala fi 


-ih' I '-i '^<>pfeTenti,li appa 
-r ’iO ’ ilnnaijlc 
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A C Qiy E fàn Iacint<p 
intornoall'anno 1 19^. 

ini Polonia in vna 

detta iaifo, di nobili^ 

honorati fare ti> &- heb 
bcper Zio ino Vefcqr 
uo diCra60uia>huoon9 
molto ci^flarc & dot 
co . At-tefe alle Ictierf 
humanc, mentre che lxjfanciullo<& vi iccciip 
mezano profitto > &: ogfilgioi'uo riufc|ua>pitt 
coflumato, A d iuoto , il che veggendo il buo^ 
rio,& péfandociò>che feguirne doucua,loii> 
ccfludiarThcologia, & riufcédo eccellente* 
j mente Io ordinò prete, &U diede VII Canofiir 
. cato nella fiia Catedrale . 11 quale hauendp 
fattogidvoto divenire a Roma, e volendo, co 
■:mcpio& religiofo che era adempirlo, frali 
- litri menò fèco lacinto,non folo per eflerlì ni 
potè , ma perche loconofccua giouine honc- 
• fi o, ingegnofb, & fpirituale • Staua all’hora in 
'Romafan Domenico, il quale conia fantita 
della vita, & con la dottrina da.lui infegnata , 
. .i A4 A: 




^ pfedicàta fateua gran frutto tra le genti : 
& vna volta, prcfenti luo, Iacinto & altri, rifu- 
fcitò vn morto, chianrato Neapoliérics la on- 
de ftupitofi il Vei'couo, & quanti videro, che 
fnrono molti , teftò molto dinoto di fan Do* 
hienico, e diuentòlli familiare , godendoli di 
Ilare fpdTo feco , lo prego che volefse mandar 
alcuni dc’iràti fdòi in Polonia , a fondar mo- 
•naftèrif , & far le fante opere, che faceuano' in 
''Roma & altròùe.ll Tanto huemo li rilpofe,che 
nòli phtelia contentarlo , per non l''Oter inp- 
'^plir à tanti luoghi, però Te haueua itcogròui- 
hi di hónelli collumi j che li pa/-efl'cro atti al- 
rhabiiò regolare , che lo hatirebbc datò lor^ , 
■iSf inllruttinelle còfe di religióne,^ far-ebbe- 
poi pòtuti mandare . Élefle il Vclcóuò tre 
’dè’lbOi Iacintei, Ceslao, Polachi& Hermario 
•Tédefcó, i quali vclliti dcirhabiitoi’cgolare 
ti ammaeftrati per diie anni da faniDomciii- 
co, furono hiandati colà* con ifpcrànza che 
’dÒueUerO affaticarli perla réligiórt Chriftia- 
ha & far gran frutto. Pall'ando quelli tre buon 
■feligfòlì, mentre andauano in Pòlcnia, 'perla 
*Oéfffilà;rtifl,cnrrarono invnaCittàdcttafirilìi, 
preditàdo fra Iacinto fu pregato, cheedifi- 
■calieiuivh Conuento,il che lece' ; & in ifpa- 
tiof-lifei meli, elicvi lì fermò, Ialini, &lafcian 
'doni frati, che egli haueua fatti, & in compa- 
gnia frate Hermano, feguitò il viaggioj Arri- 
vato in Cr'acouiacoa breuidel Papà» tklcf- 
j* A terc 


terc del Véfcòtiò Ttio"' fù raccolto con fomma 
allegrezza , & applaufo, & datoli albergo alla 
chiefa della fantifs. Trinitd.Doue fabneòna 
fanti cafai& fatto grafia deU’habiro Tuo va 
inolte perfone , che lo chiedeuano coh grand* 
inflanza, &: humiltd, ad ihiitatione del padre 
fuo Domenicoj infengtiandoli continuamen- 
te il viuere fcligiofo , egli fé ne viucua vn* 
alpravira, & perfetta, ‘dormendo in tcrra,pcr 

• necefsitd di (dtino, dandoli difcipline con cor 
Mepienddi nodi , ftàndo in perpetue medica- 

• tieni & draciònijdigiunando la maggior par- 
te del tempo, e tiirti i venerdì, Se lé vigilie dqU 
la Madonna in pane. Se acqua/ e confermando 
la nmtirdfiia con IpCfsi miracoli^. Mcritòla 
diiidtionfiia verfola gloriofa madrede Dio 
fi fattamente, thè vna vigilia dell' Afìlinta di 
quella , ftando auanti airiuo-’altare-diuotif- 
^fimamente ingenocchiorti la:v1de feendere 

- da Ciclo ,"circondata di chiatrfsima luce,-& 
•lèrmandofi lopra r Altare dirli ,'frà Iacinto 
■Tappi ,che por inreteersion mia, di cui Tei tan- 
to diudto, ;il mio fgb’o efl dodi fee le tue^p'it- 
■-ghiere.la qu die ritornofsi incielò dccotìnpa- 
gnata da loainfsimi concerti di dold^fs’imtvio 
'c'ì , &: di varij'ftriimenti . li occovfe jn qi^clìo 
tempo andare ad vn’ luogo chiàrifàto Prp- 
nio , Se fìando^lla ripa del fiiimb , che filtro- 
ua per i fi rada, y Vide all’altra ripa -g-fan^cal- 
di gente j'dóiie'pafl'amio in barca, li fu mo- 
* ' 1 '■ firato 
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. ftratovn morto, che fiera annegato ilgior- 
.no auanti,& erauila propria madre, che ne 
f. focena quei lamenti, che ricerca l’amor matcr 
/ no, e fubito feortofra Iacinto ( perche la 
-ma della bontà fua,& de’ miracoli, fi era fpar- 
fa d’ogni intorno ) lo pregò, che volelfe ritor- 
narli in vita il caro figlio . il quale dolcemcn- 

* te confolandola , prefo il morto per la maop 

* con gran fiducia ìidifle i Piero, il noftro 
gnore Giefu Chrifto, la cui gloria io prcdicor, 
per r intercefsion della madre fua ti renda 

. vita. Il che fiibito auenne . Vn gentil huomp 
. per nome Prandea , haueua la madre impedii 
tta della lingua, la quale non fu mai pofsjbir 
le , ne per diligente cura , ne per med icinc ri- 
. Panare, onde facédola portar a Cracouia,difi- 
; fe a fra Iacinto,che non haueua potuto trouar 

* rimedio di rifanar fua madre, che nonpote- 
ua proferir parola, perilche lo fupplican? , 

. che volefl'e guarirla lui . 11 che fece ragiQ- 
' nana prontamente . In quefti giorni pure, hai- 
- uendo impetrato vna donna grauifsimameiv* 
te amalata , della cui fanitd fi defperaua , chp 
. il fanto frate fi trasferifle a lei , lo pregò , che 
. le mettefse folo la mano in tefta , il quale , har 

* uendo prima fatto alquanto di oratione,U 
. pofe la mano in capo, & guarì . 

■Et perche era intento ad accrefeere il fui 
ordine, & alla ialute dell’anime, mandò;alhc. 

. ra fra Ceslao , & fi:a Hicronimp in Boemia 

apre- 
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A prcfJi^Ar<> efTtqnfnd<t eondiligcux^ 
il pommpffo offìcip, ritrovarono tanta gratia 
prelfo a quei popoli, che fecero, in poco tem- 
jpOifduecpnucntij rvna in Praga fotto nome 
da àn(;Cletpeptc , l’aliroin Vuatislauia, col 
titolo 4i fapr’ Aid^ibierto • venneli voluntd di 
,a^dar in Iqn.taviìpaed , per aggrandir la fan« 
fed^ej&fai* acicrefeimento di.catholici,dc 
raupia^oil yerfo Mpfeouia, arrivo ad vn fiume 
yicinp^a y isgradoyne potendo varcare’, pofe 
la cappa fppfa ^arquai& eforrando i compa- 
gni fratà ÓpdHió, FlorianQ,&«l5enedecto a fac 
riUclfo, var^òjfejicemeutc . 1 cittadini corfet 
rolà fiupyidi.,e- l’intróduflèro tiJtti lieti nella 
.citta, com/: iè fgfleró flati veduti fcenderc 
dalparadifO i Ijioue fermofsi, & predicando» 
.fecondo il^io cpftnnie facendo altre ope- 
re buone con vtile diciafcunQ,yifondò vn* 
monailerio, con vna chiefa confècrata alla 
f>lot;ipra Vergine é Andò per altri luoghi, & 
pitta di quella prpuincia* & fabricandocon- 
uenti * &. dahdprhabito a molti nobili &pij 
'4>iritij,chc fecero poi gran riiifcitai i quali la- 
fciando molto, bene inftrutti della perfettiori 
del chioflrp fe ne parti , hel principio del 
quinto anno con dolor vniuerfale < li conueti- 
jie » ritornando alla patria » pafl'ar pcr Gaduf 
fria, & continu^indo col predicare, con l’afti- 
penze » col far orationi » & con buoni eflcnipì 
iià» & de’ Compagni fv, sforzato > douendó 

Andar- 


àndarfcne, alafdartii fra Benedétto in lùo- 
go Tuo i che hauefle cura della fabrica , che 
fìfjceua. 

Con quanto cóntento foflTc riceuurd h Cra 
conia , nòn occórre fcriuerlo, & vi dimbraùa 
iTetTìpre Con maggiore ftupore delle perfone ; 
perche nOn folo perfeueraiia nella bontà , ma 
diuentaiiaogni giorno piu perfetto, Si facè- 
ua maggiori miracoli. La ónde inùiratoda 
Vne pia donna per nome Clementia .^ad ire à 
rccrearrt ad vna ftia villa * -giunfOut, fubifo 
tutta quella càpagna hi abbatùta dà vnà’ipèf- 
fil'sima gragmiola,che ruinò tutte le biade, c 
ftando tutta vna notte in oratiòne'cóH ipaé- 
fani i che erano ricOrfi a lui pc'r aiùro , ritrO- 
uaronola mattina la campagna & lebiàde bel 
le & verdi , come prima « Felice Grhibnià no- 
b 1 matrona & honeftifsima pèr hfezòdell’o- 
fatione di quello Tanto ottenne Vnhelfo.eP- 
fendo himara herile . Andando àd vnà'réftà 
detta CahrOjofupplico vna madre, che tìeffe 
la Iute a due figli luoi , nati ciechi, il che fece 
incontanente- PCibisiaba dònna nobilefó 
mandò ad inuitarè’p'ervti’fuo figliuolo", chè 
volcfse andafirt/ln da lei j Che tra dflcofià' 
qualche thiglioi & crii rimandando ilhgliò 
iuauzf con dire, che predo fhauerebbe lègutL 
TU , fi annegò in vii fiòme pet la via , onc arri- 

uaro,conmarauig!iad'ognVno!ori!bfcirò . 

‘ Doppo tanti & tali miCàcoli, & efi’er vifiiiò 

vna 
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yna (antirsimavicii,prcgaiia Iddio, che lo chia, 
mafiTe a (e alandoli il giorno di , ùn 
j)pme.nico& la vigilia della Adlintionc della 
Madonna, lacendofi chiamar i fupi fraci,fece 
lorovnoopporcuno,&: fpintual ragionamen- 
to, & il giorno della fella relè r^fiima a Dio, 
cuihaufua feruito canto répo,dicendp il fai- 
mo In re Domine Iperaui . 1 -u la mortf; fu;; nel 
1257* alliiy.di Agollo. Prandeca Velcouo 
di Cracouia celebrò rdfequic coii incredibd 
concorfo di gente * Il Signore che rornò di 
ftupendeSf fante opere vino, lo iiluilrò anco 
morto , perche l'iitefTo giorno vn hgliuclo di 
Taclea, e di f lorentia maneggiando vn Ca-* 
palio cadde e morì , il quale portato aj corpo 
4 el Tanto, ripigliò li /piriti . 11 Vefcouo, dpp->- 
pol’effequie,- ftando manzi T altare di maria 
Ypginevide certi giouini, veftici dicandi- 
di (labiti, feguitatida due venerandi vecchi , 
1 vno con la micra,e f altro iq habitp d^ predi 
catore con due corone in capo , & il Velcouo 
dilTe ; lo fono Stanislao, & quello che è meco 
è fra Iacinto, il quale in compagniadi quelli 
fanti angeli conduco, come vedi,in cielo. 

BoniUaua già monaca di xl. anni, dinota 
di quello fanto , dormendo leggiermente , vi- 
de il di che morì feendere vn gran’ lume fopra 
il tetto de’ frati Predicatori con moltitudine 
de’ fanti, feguendo vna bcllilsima Vergine, 
con vn firate di fan Domenico , la quale dilTe 

che 
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, che era la madre di Diò,& il frate Iacifiéò,pòr ] 
taro da lei in Cielo . Vn Hercmita Vngaró 
venne al Tuo fepolcro, &vide tre lumi ftarui 
fopra miracolofamentc,i quali moftrò a frati. 

Margherita mutola & paralitica delle ma- 
ni riceuetee la fermezza & la loquela. Vn figlio 
di vn certo Caualiere Hidropico fu fallato . | 

vn’ altro liberato dalla febre.Vn figlio di vn* 
huomo da bene, detto Andrea , eflendo morrò \ 

ritornò a vita , quando fu portato al fepolcrò i 
del Tanto , Agatha facendoli oratione , impe- 
trò la fallita diVna Tua donzella cheli moriua, 

Vii’ altro limile leggefi pur d’un’'figlio d* Vnà r 
matrona nobile.Ma chi volefle raccontar tut- 
ti i fatti > & i miracoli di fan Iacinto, farebbe 
' cofa troppo ‘lunga ; Bàlia che tanti fono ftati / 
& tali, che pochi altri, benché grati a Dio’, rie ^ 
operarono tanti, & fe a lui ci ricomàndaremo 
di tutto cuore, ci otterrà da Dio buono Ipiri- 
tOj&pcrfeucranza nella vita perfetti. 



Kfflwput lOSEPHI CASTALIONLS 

a Vngaro 

rèafrati. i ^tUSaSsISfl^ 

delle Hì2‘ , 

,Vn figlio . ■ ‘ 

fanato. ^ (tArmàticos late njernans ^iya-- 

l'"." O cmtheperagros 

e^oìm ^jjum ^aradijiaco fpargts odore 

10rW2, jolujfl y 

d' voi T'e CanRis addem (uperum pater 

irtit- J . rr ! ■ 

rebbe OpttmUS V 'btS 

Ordinibus Clemens auget homre 

b;nc ® 

tino TlOUO • 

Atcj. ait,o tandem per totum floreat 
Orbem 

" ^Qjì} cmR'ts gentihus ejfe po- 

. tefi» 
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DI MAkC ANTONIO 
baldi. 


G fdyi CI NT O [oloddcor 
porco ^elo 

Fojli vri Ani^d in terra almo Gior- 
fintOy 

Tot carco d* anni} del^^^Iortal di^ 
• fcintQ} 

^ • w 
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Cip a goder eterna vita in Cielo . 




